1. Una comunità che vive la partecipazione, la collaborazione, la corresponsabilità

10 novembre 2009

ASPETTI POSITIVI

· Il gran numero di collaboratori che a vari livelli fanno servizi in parrocchia.

· Il dialogo col parroco da parte di un grande numero di persone, l’amicizia col parroco c’è per un numero limitato di persone, ma questo si reputa normale, per quanto riguarda la fraternità questa si manifesta col parroco e tra i parrocchiani in occasioni particolari come le adozioni dei bambini ugandesi, i funerali, alcune feste come le ordinazioni sacerdotali.
· Il dialogo con la diocesi che è vissuto in particolare recependo e partecipando alle iniziative proposte.
· Sono esperienze belle e forti quelle delle convivenze tra giovani organizzate dalla pastorale giovanile diocesana.
· È stata una bella esperienza di chiesa il percorso e la conseguente nascita del Consiglio Pastorale Parrocchiale con tanti appuntamenti di formazione e di approfondimento di temi di fede.
· Anche la nascita delle Commissioni parrocchiali segna un felice momento della nostra vita parrocchiale.
· È stato positivo aver invitato persone delle parrocchie vicine ad incontri di formazione organizzati dalla nostra parrocchia.
· Sono sempre stati bellissimi momenti le Via Crucis di vicaria organizzate dai giovani.
· Molto bella l’Adorazione nelle domeniche di quaresima preparata ogni volta da uno dei diversi gruppi.
· È vivace l’adesione a momenti di carità e solidarietà (calamità naturali, adozioni a distanza, Social Caritas, ecc.).
· Le celebrazioni sono più partecipate quando si presentano occasioni particolari: sacramenti, feste
· Incontri interparrocchiali sono possibili: si veda l’incontro con don Giacomo Ruggeri a cui sono state inviate le altre parrocchie della vicaria.
· Buona presenza dell’associazionismo: l’ACR è presente per tutte le classi dalla 3^ elementare, buona e attiva presenza anche di giovani e adulti.
· Molti giovani prendono parte attivamente alle iniziative di vicaria e diocesane come le convivenze e Destate la Festa.
· Al catechismo si nota la presenza di nuovi bambini dalle nuove famiglie giovani residenti che quindi accettano volentieri le proposte della parrocchia
· Si è dimostrato positivo il cammino triennale di preparazione al sacramento della Cresima: molti ragazzi delle superiori continua a frequentare la parrocchia come animatori, responsabili, nei gruppi, ai campi scuola, ecc.
· È rilevante il ruolo dell’associazionismo cattolico, in particolare l’A.C. con i campi scuola e le iniziative interparrocchiali e diocesane.
· L’incontro con don Giacomo Ruggeri promosso il 5 ottobre 2009 in parrocchia ha visto una buona partecipazione di catechisti di diverse parrocchia della Vicaria.
· Una bella esperienza è senza dubbio la Tre Giorni dei giovani. Lo è stata nel passato la Tre Giorni delle famiglie.
· Per quanto riguarda la collaborazione, nella nostra parrocchia ci sono varie espressioni di vitalità e di manifestazione della comunione: la cena di tutti collaboratori a Natale, la partecipazione al Primo Maggio Brugnettese, le varie occasioni di fraternità che nascono da iniziative non strettamente del mondo ecclesiale.

ASPETTI PROBLEMATICI

· In parrocchia a volte non si riesce ad essere in comunione tra i collaboratori o con il parroco.
· La diocesi è lontana.
· La gente non partecipa per paura di essere giudicata.
· C’è chiusura tra le famiglie.

· Alcune persone si lamentano del poco spazio lasciato dalle persone che operano in  parrocchia, ma se invitate a partecipare, rifiutano.
· Non ci si sforza di essere accoglienti.

· Non ci si interroga a fondo sul perché dei problemi che ci sono in parrocchia.

· Non c’è un’attenzione costante ad essere una comunità aperta.

· Non si è in pace con tutti.
· L’amicizia e il dialogo sono facili tra persone che si frequentano abitualmente ma difficile con vicini o nuove famiglie.
· Difficoltà ad avvicinare, comprendere, accogliere le nuove famiglie residenti piuttosto che a giudicarle.
· Si sta notando un calo di frequenza alla Messa delle 11, specialmente da parte dei ragazzi del catechismo, fatto questo che raffrontato con l’alta frequenza al catechismo suscita il timore che sia da molte famiglie inteso come un "parcheggio" e non come uno dei momenti della vita cristiana.
· Ci impedisce o limita il dialogo tra noi e il parroco la corsa ed il fare frenetico.
· La nostra parrocchia è un po’ troppo consolidate nei servizi: è difficile aprirsi a cose o persone nuove.

· Mancano incontri “non freddi”, dove lo stare insieme è finalizzato allo stare insieme, senza uno scopo “di servizio” o utilitaristico.
· Tra i catechisti non c’è conoscenza o condivisione di amicizia.
· La parrocchia sembra un po’ una grande famiglia. Per chi arriva dall’esterno, si fa fatica ad entrare nel gruppo e integrarsi agli altri. 
· Manca il contatto diretto con le persone, la cura delle relazioni.
· Si dà per scontato che tutti debbano fare qualcosa… Ma lo scopo non è quello di dare per forza una mano, ma percepire e entrare nella vita di fede della comunità.

POTENZIALITà
· Una grande potenzialità è l’aver voglia di ricominciare ogni volta da capo e il desiderio di migliorarsi.

· La formazione del nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale, a lungo preparato con momenti di .formazione, e la presenza di giovani ci sembra un segno di forza e una buona opportunità per la vita della parrocchia.
· La commissione liturgica ha bisogno di una spinta per trovare un suo percorso di crescita.
· anche il gruppo famiglie potrebbe vedere una ri-partenza dopo un lungo periodo di stasi.

· Il CPP ed i giovani in particolare, potrebbero pensare ad iniziate volte a coinvolgere anche quelli che non frequentano abitualmente (es. film presso il salone parrocchiale, tipo quella già fatta del mago per la giornata della Santa Infanzia)

· La Tre Giorni giovani e famiglia.

· Il Capodanno in parrocchia.

· Dialogo e amicizia non solo nelle iniziative parrocchiali, ma anche nelle occasioni informali, a livello umano, nei momenti non religiosi

· Le Commissioni istituite attorno al CPP, con lo stile dell’iniziare da quello che c’è già perché è la cosa più semplice. Vanno comunque potenziate e “pubblicizzate”.

· Potenziare i momenti di fraternità, per esempio nelle occasione delle processioni o altro.

· Potenziare il gruppo giovani e gli altri giovani della parrocchia, senza giudizi o pregiudizi.

2. Una comunità che trasmette la fede
9 dicembre 2009

ASPETTI POSITIVI
· Tre Giorni parrocchiale / Campi scuola.
· Itinerario di preparazione alla Cresima: tre anni di cammino e  conferimento del sacramento in prima superiore.
· L’anno di preparazione alla Prima Confessione e l’anno di preparazione alla Prima Comunione distinti

· Confraternita.
· Adorazione Eucaristica della Quaresima, preparata dai vari gruppi e commissioni.
· Apertura e chiusura dell’Anno Catechistico.
· Incontri con i genitori durante la preparazione dei sacramenti, non solo come preparazione tecnica.

· Nascita della Commissione Famiglia.
· Post Cresima: cammino di A.C.
· frequenza numerosa al catechismo proposto in un clima non scolastico.
· Momenti di preghiera (novene, Ottavario dei Defunti) e ora di adorazione comunitaria settimanale

· Cammino di preparazione che ha portato alla formazione del Consiglio Pastorale.
· Incontri con testimoni autorevoli della fede (es. Don Giacomo Ruggeri in parrocchia, don Ciotti e Colombi a livello diocesano).
· Azione Cattolica che forma alla fede i suoi aderenti, presente in tutti gli archi di età ed in particolare con un settore giovanile autonomo e vivace.
ASPETTI PROBLEMATICI
· Diffidenza tra famiglia e parrocchia.
· Difficoltà nel coinvolgere le famiglie nelle iniziative.
· Catechisti divisi nel loro lavoro e ministero.
· Non c’è dialogo tra famiglia e parrocchia; spesso si parlano linguaggi diversi.
· Nelle famiglie, separazione tra fede e vita.
· Poca o scarsa partecipazione dei genitori alla messa della domenica.
· Sacramento come ricatto.
· Post Cresima: è il punto interrogativo più grosso. La famiglia non riesce o non può più testimoniare. Può dare il suo esempio. I ragazzi hanno bisogno del gruppo e di figure carismatiche non troppo adulte che tirano.
· Mancanza di un cammino di ascolto della Parola. Si dà per scontata la conoscenza della Parola di Dio.
· scarsa frequenza alla messa domenicale delle famiglie dei ragazzi del catechismo.
· difficoltà di proposta verso situazioni familiari disgregate.
· timori nel vivere la solidarietà in prima persona.
POTENZIALITà
· Cammino di accompagnamento per le giovani coppie.
· Preparazione al Battesimo.
· Cammino di “riavvicinamento” per le coppie “irregolari”.
· Esigenza di formazione sulla Parola di Dio.
· Commissione Famiglia: coinvolgimento di nuove famiglie.
· Cammino di fede proposto dall’A.C.

· Gruppi di preghiera attivi in parrocchia.
· Considerare se riproporre i Centri di Ascolto del vangelo nelle famiglie.
3. Una comunità che vive l’accoglienza e la carità

12 gennaio

ASPETTI POSITIVI
· La nostra comunità si fa carico del prossimo con iniziative come: adozioni a distanza; Social Caritas; accoglienza dei bambini di Cernobyl sia come parrocchia che come singole famiglie; Bottega del Dolce per la giornata per i malati di Lebbra; raccolte straordinarie per emergenze nazionali ed internazionali; raccolte alimentari in Quaresima proposte dalla Caritas diocesana.
· Esperienze vissute come singoli: l’accoglienza di extracomunitari di passaggio; facendo il primo passo nel dialogo con stranieri e famiglie immigrate (anche con il semplice saluto od un sorriso); con la scrittura di articoli giornalistici o romanzi si afferma la vicinanza con le povertà.
· Dalla Caritas Diocesana abbiamo accolto le proposte nei tempi forti dell’anno liturgico; ci ha sostenuto nella istituzione della Commissione Caritas.
· La nascita della Caritas Parrocchiale.
· Attenzione di realtà di povertà al di fuori della parrocchia (adozioni a distanza, Social Caritas, Bottega del dolce, altre iniziative di solidarietà).
· La nascita e lo sviluppo del progetto “Casa Sant’Ubaldo”.
· L’attenzione alla dimensione della carità fa parte del cammino di fede in preparazione alla cresima

· Strumenti, situazioni e metodologie nella nostra comunità sono la Social Caritas, le adozioni dei bimbi bielorussi, la vendita del vino in avvento, la raccolta alimentare in quaresima, la bottega del dolce, ma anche gli aiuti alle famiglie degli extracomunitari presenti nel nostro paese.

· La comunità si consapevolizza aprendo gli orizzonti, ascoltando la testimonianza di soggetti di frontiera, missionari, preti, volontari  ed esperti in grado di raccontare un mondo pure di nostri fratelli, che vive in maniera diversa da noi.

ASPETTI PROBLEMATICI
· Nella nostra piccola realtà chi soffre viene vissuta nel privato e con segnso di vergogna, per cui questi aspetti  non emergono e c’è difficoltà ad avere un quadro preciso. Per questo pensiamo sia utile individuare un gruppo di persone che si ponga da referente con gli organismi preposti come la Caritas Diocesana e i Servizi Sociali del Comune.
· Gli ostacoli ad uno stile di vita attento alle povertà sono: il timore che fare la carità equivalga a "perdere", rinunciare a qualcosa di nostro piuttosto che una espansione del nostro essere; il timore a fare il primo passo per paura che non venga accettato positivamente o semplicemente perché si pretende che sia l’altro a fare il primo passo.

· Esistono problemi e sofferenze, situazioni di povertà, ma non hanno suscitato l’attenzione e la sensibilità della comunità cristiana. Magari solo a livello personale si fa un lavori “nascosto” e si arriva dove si può

· Manca un “luogo di ascolto”, un gruppo di persone referente anche per i Servizi sociali.
· Nei gruppi si parla poco delle povertà, si dà attenzione solo a chi c’è.
· Manca un collegamento tra la teoria e la pratica, manca una formazione esperienziale a livello di tutti i gruppi: la carità non è ancora patrimonio di tutti. Manca la capacità di mettersi in relazione autentica col prossimo.
· C’è ancora una Caritas Parrocchiale “giovane”.
· Conosciamo meglio le situazioni problematiche di chi è lontano rispetto a chi ci è vicino. Forse per una sorta di pudore, da parte di chi è in difficoltà vicino a noi, ad aprirsi e a confidare il suo stato di disagio.
· Tanta gente, che pure economicamente sta bene. È povera di relazione, di confronto, di ascolto. Non ci si sente voluti bene e questa è una povertà.
· Si riesce a conoscere con difficoltà la gente che viene ad abitare nella nostra comunità.
Potenzialità:
· I Ministri Ausiliari dell’Eucaristia svolgono già la visita settimanale agli ammalati ma ancora molti preferiscono la vista mensile del Parroco.
· Momenti della pastorale della carità nella iniziazione cristiana e negli adulti.
· Giornata missionaria della Santa Infanzia.
· Visita alla Casa San Benedetto del gruppo del cammino di preparazione alla Cresima

· Sempre più spesso gli sposi dimostrano attenzione alle povertà con offerte alle Missioni o bomboniere confezionate con materiali provenienti dal Terzo Mondo.
· Il lavoro comune nei gruppi e nelle commissioni, anche incentivando lo stile di questi Incontri Unitari. In questi ultimi tempi, lavorare in questo modo (Gruppi, Commissioni, CPP) sta portando dei frutti.
· Incontrare altre realtà associative del territorio.
· Valorizzare i Ministri Ausiliari della Comunione, soprattutto per il contatto con le forme di povertà, solitudine e malattia.
· Incentivare esperienze di incontro nei cammini di ACR, AC e Cresima. Così come nella formazione degli animatori ed educatori.
· Si può promuovere la Caritas con la comunicazione.
· Per i malati è di grande conforto la comunione portata a casa.
· In passato i ragazzi andavano a trovare gli anziani. Un’esperienza da ripetere.
· I ragazzi fanno raccolte di denaro in momenti specifici dell’anno liturgico con scopi precisi: la costruzione di pozzi in terra di missione, la realizzazione di una bibbia scritta in lingua Logbara per i credenti ugandesi.
· I ragazzi di III media hanno visitato la “Casa San Benedetto” e conosciuto una nuova realtà.

· Gli anziani che stanno bene che vanno a trovare quelli malati; la visita dei coetanei fa grande piacere a chi sta male.
4. Una comunità che celebra

9 febbraio

Aspetti positivi
· La bellezza della celebrazione viene sperimentata quando è vissuta insieme ai fratelli, quando sono preparate o condividono un momento di gioia o anche di dolore. Non a caso si sperimenta di più la vicinanza con i fratelli in occasione dei funerali piuttosto che in qualche messa.
· Le celebrazioni meglio vissute sono quelle dei sacramenti specie la Prima Comunione e la Cresima che coinvolgono in un cammino di preparazione (tre anni nel caso della cresima) ragazzi, famiglie e l’intera comunità. Momenti belli sono rappresentati anche dai matrimoni, le ordinazioni sacerdotali, per i giovani la conclusione della Tre Giorni.
· I canti e ancor più la musica sono elementi che rendono la celebrazione più partecipata.
· Si rileva che anche se c’è un calo nella frequenza alla messa, quasi tutti fanno la comunione e c’è più consapevolezza nel mistero che si celebra. Alcune famiglie si sono avvicinate grazie alla frequenza al catechismo dei figli.
· Oltre alla celebrazione della Messa, la domenica è occasione per altri momenti: adorazione nel periodo quaresimale, processioni per S.Ubaldo, San Michele e il Corpus Domini, Novena di Natale.
· Si è vissuto la bellezza di una comunità radunata durante le liturgie dei sacramenti, a Natale e Pasqua.
· Le messe in piazza in occasione della festa del Patrono, del Titolare e della chiusure del Mese di Maggio

· La Settimana Eucaristica.
· La Liturgia delle Ceneri coi genitori dei ragazzi del Catechismo.
· Buon lavoro dei catechisti anche nel preparare le liturgie.
· La Messa dei Giovani (Natale e Pasqua), la messa di Destate La Festa, La messa in occasione dell’Agorà dei Giovai al Parco della Pace.
· Gli aspetti positivi delle attuali celebrazioni eucaristiche e dei sacramenti.
· Buona partecipazione alla liturgia ed al canto.
· L’omelia è una buona occasione di ascolto e approfondimento del messaggio della Parola di Dio

· La preparazione ai sacramenti è ben curata, così anche nel momento della celebrazione c’è una buona partecipazione comunitaria (soprattutto perenti e conoscenti).
· Positiva l’esperienza della preparazione e della celebrazione della Prima Confessione un anno prima della prima Comunione.
· Esperienze fatte per vivere nella totalità il Giorno del Signore.
· Adorazione Eucaristica dei ragazzi, genitori e famiglie durante le domeniche (pomeriggio) di Quaresima

· Quando, questa estate, un sacerdote, che doveva sostituire Don Carlo, si è dimenticato di venire da noi la domenica a dire messa e i presenti hanno fatto una paraliturgia con la lettura della parola di Dio, il Credo e l’Eucaristia grazie ai ministri straordinari. La comunità si è attivata ed è stato un momento molto bello.

·  Quando si sono ordinati D. Paolo e D. Andrea.

· In occasione di Comunioni, Cresime, Matrimoni e Funerali la nostra comunità è molto presente. Anche nelle messe di Natale e Pasqua.

· Sono aspetti positivi la partecipazione, la preparazione, la cura, il canto di coloro che in parrocchia partecipano, preparano, curano e cantano.

· L’adorazione quaresimale, le processioni, il foglietto col vangelo della domenica e gli avvisi.

Aspetti problematici
· Ostacoli sono i negozi aperti, le attività sportive dei ragazzi che spesso si svolgono di domenica.

· Le celebrazioni in genere non sembrano "pesanti", le omelie sono calate nella realtà. La situazione di quanti partecipano d’abitudine alla messa fuori parrocchia è visto come un elemento che estranea dalla vita parrocchiale.
· I nuovi Lezionari hanno perso l’occasione per un linguaggio moderno perdendo nel contempo la pregnanza poetica del vecchio testo.
· La rigidità dei riti e dei tempi non giovano alla ricchezza delle celebrazioni. Affermare che "Il rito va rispettato, senza variazioni o intromissioni indebite" non contribuisce a rendere meno occasionale la partecipazione di alcune persone alle celebrazioni e alla vita parrocchiale.

· Viene considerata positiva la scelta di separare la preparazione alla confessione rispetto alla comunione e la scelta di portare la Cresima in prima superiore.
· Lo stress e la frenesia della vita di tutta la settimana non permette spesso di vivere in pienezza la domenica come Giorno del Signore. Spesso la domenica rischia di essere un giorno come tutti gli altri (spesa, pratica dello sport soprattutto dei piccoli).
· I tempi ed i ritmi della liturgia speso sono in contrasto con i temi ed i ritmi della vita… difficoltà nel “reggere” i momenti di silenzio, soprattutto nelle liturgie ed adorazioni.
· Speso la messa risulta essere “una faccenda da fare”

· Difficoltà nell’animare coi canti e nel trovare altri che animano e suonano

· Ciò che impedisce di vivere la domenica come giorno del Signore è che questa è diventata un giorno in cui bisogna divertirsi per forza. Mare d’estate e montagna d’inverno.

· Una mentalità chiusa e poco cristiana.

· Le attività sportive dei ragazzi sono sempre la domenica mattina.

· Ostacoli di vita pratica sono i tanti no che ci si sente rispondere quando chiediamo a qualcuno, che potrebbe farlo, un qualche servizio come leggere le letture, andare in processione offertoriale o passare col cestino per la questua.

· Ci sono gesti, nella Messa che chi li conosce li da per scontati a tal punto che a chi non li conosce non  vengono più spiegati, col risultato che oggi la maggior parte delle persone non sa il perché di molti riti e segni. Così è difficile che la celebrazione eucaristica possa parlare al cuore dell’uomo.
· Quando è animata la messa è più bella e sembra di comprenderla meglio.

· Per chi ha scelto di darsi altri momenti per l’approfondimento dei temi della fede, oltre alla Messa domenicale, i gesti acquistano significato, nasce il gusto della conoscenza e della pratica, per chi si lascia coinvolgere un tanto e non più tutto è più difficile. Nella Messa come in qualsiasi altro campo della vita umana.

Potenzialità
· Sarebbe opportuno ritornare (come si è fatto in passato) alla messa delle 11 caratterizzata con particolare riguardo ai ragazzi del catechismo. Inoltre prima del catechismo del sabato preparare i canti e presentare il tema della celebrazione domenicale.
· Il foglietto avvisi può essere migliorato quale strumento di condivisione della vita parrocchiale e di preparazione al vangelo della domenica successiva.
· Momenti da conservare e rafforzare sono l’ora di adorazione del giovedì, la via crucis dei venerdì di Quaresima e quella del Venerdì Santo in cui ognuno prepara il commento ad una stazione, le rogazioni, le processioni.
· Sulla diminuzione del numero di praticanti, oltre ad una discussione nel CPP, non si sono avviate iniziative e indicazioni.
· Tra le forme di pietà popolare c’è da potenziare il Mese di Maggio.
· Più occasioni di Liturgie Penitenziali (non solo in prossimità del Natale e della Pasqua).
· Sviluppare un maggior coinvolgimento di ragazzi e giovani che sanno cantare e suonare, così da rendere più 0partecipi e animate le liturgie, soprattutto la messa della domenica.
· I credenti che si impegnano nel consiglio pastorale possono essere efficace veicolo verso le altre persone per coinvolgere le persone e ravvivare la centralità della Messa domenicale.
· Occorre non vergognarsi di ciò in cui si crede e dimostrarlo in tutti gli ambienti di vita.
· La bellezza di alcuni momenti della nostra vita comunitaria, bellezza che generalmente corrisponde alla cura di tante persone, sono una potenzialità su cui far leva.
· Coinvolgere i bambini è un modo per arrivare a lanciare messaggi ai genitori, che in questi casi sono più disponibili ad ascoltare ed a impegnarsi.
· Le forme di pietà popolare sono anch’esse un efficace veicolo per avvicinare anche chi ha una pratica religiosa sporadica: le rogazioni, l’adorazione dei bambini, il rosario, la benedizione delle croci, le processioni, la santa infanzia, la candelora. Vediamo la partecipazione di tanta più gente di quanta ne partecipi di solito, proprio perché toccata in un punto di vivo interesse.
5. Una comunità che vive nel mondo
9 marzo 2010

Aspetti positivi
· Le esperienze che mostrano l’attenzione della Chiesa verso i problemi del nostro tempo sono il fondo economico della Caritas, la vicinanza ai poveri e gli aiuti missionari, l’attenzione ai giovani,  l’attenzione ai problemi della famiglia. In generale, tutti gli aspetti del volontariato — non solo l’aiuto agli ultimi — ma anche le proposte ai legislatori per risolvere le urgenze del nostro tempo. L’attenzione agli eventi calamitosi. Nel piccolo di ogni comunità cristiana, chi ha il polso delle situazioni di disagio e di bisogno è sempre il parroco con i suoi collaboratori più stretti.
· Le esperienze in cui la comunità cristiana è stata “sale e luce”  della società: la Chiesa si è sempre occupata del “sociale”, si pensi alle prime scuole e ai primi ospedali. Nel caso della formazione politica: in tutte quelle iniziative che a livello giovanile puntano all’integrità della persona e a far sperimentare la bellezza dell’essere credente.
· Gli aspetti delle trasformazioni del nostro tempo hanno inciso positivamente sulla vita di fede dei cristiani: maggiore consapevolezza di sé da parte de i credenti, del proprio ruolo e della propria importanza nella Chiesa. La partecipazione dei laici è più consapevole. Da questo punto di vista il Concilio Vaticano II ha svolto un ruolo decisivo.
Aspetti problematici

· Gli elementi della attuale trasformazione socio-culturale che creano maggiormente problemi nella Chiesa e che di fatto la ostacolano nella sua missione evangelizzatrice sono: la concezione di famiglia, il senso della vita e della morte, l’aborto, l’eutanasia, l’esaltazione del benessere materiale, il senso deviato di libertà (tutto è lecito, tutto va bene e non ci sono più valori da rispettare), il relativismo etico, il criterio imperante è il denaro (aver ridotto tutto ad acquisto, a mercificazione) l’indifferenza all’altro, la profonda solitudine, la velocità con cui la vita scorre.
· In diverse occasioni la Chiesa è stata accusata o di rimanere in silenzio o di intervenire troppo. Gli ostacoli per capire come orientarsi in questa situazione sono: la poca volontà di informarsi sui temi che come cristiani ci chiedono di avere delle risposte – la preparazione.
· Il diffuso disimpegno dei cristiani nei confronti del mondo è causato dalla paura del mondo, dalla mancanza di informazione e dalla dicotomia tra fede e vita.
· La comunità cristiana non conosce o conosce poco e, quindi, non valorizza la Dottrina sociale della Chiesa.

Potenzialità

· Per formare i cristiani di fronte alle sfide del mondo contemporaneo si vedono queste potenzialità: informarsi, ascoltare chi per esperienza personale o per studio ha qualcosa da dire in proposito, usare i mezzi di informazione con criticità.
· La comunità cristiana, di fronte all’attuale situazione di crisi culturale, politica ed economica ha dato una qualche risposta attraverso il progetto “Casa S. Ubaldo”, per la prima accoglienza di mamme e bambini.

